
Una segnalazione arrivata agli agenti del Sisde 
e il rapido in transito nella stazione 
Ostiense è stato fermato. I passeggeri 
sono stati trasferiti su un altro convoglio 

La bomba, sostengono gli investigatori 
non poteva esplodere. Mancino: «Aggiungere 
il detonatore era facile. Efficienti i servizi 
segreti». Parisi: «Vogliono intimidirci» 

Esplosivo sulla «Freccia dell'Etna» 
Bloccato a Roma il treno, 4 chili di polvere in una toilette 
La mafia alza il tiro. Un ordigno preparato con quat
tro chili di polvere da mina, ma senza detonatore, è 
stato fatto trovare la scorsa notte sulla «Freccia del
l'Etna», il treno che collega Palermo a Torino, fermo 
alla stazione Ostiense di Roma per una breve sosta. 
L'allarme è scattato dopo una telefonata giunta a 
mezzanotte e mezza al Sisde. La bomba, nascosta 
in una toilette non sarebbe esplosa. 

ANNATARQUINI 

alla stazione di Palermo. Na
scosto nell'intercapedine dcl-
l'areatore. dietro una grata 
con le viti lente e appena ac
costata. Duecandclotti di pol
vere di mina, ancora incartati 
nel cellophan rosso, la carta 
originale della Sei. la società 
che produce l'esplosivo, con 
stampata la scritta «Bruciti». 
Accanto all'involucro c'era 
una miccia lunga circa cin

quanta centimetri, un partico
lare di rilievo, che ha imme
diatamente fatto escludere 
agli inquirenti la possibilità 
che la polvere di mina doves
se essere semplicemente tra
sportata sul treno, ordinata, 
magari, da un'organizzazione 
criminale dedita al racket. 
Quattro chili - hanno detto gli 
investigatori - sono il quanti
tativo necessario a far saltare 

• • ROMA. Quattro chili di 
polvere di mina con una mic
cia innestata, ma senza deto
natore. Sono stati fatti trovare 
in una toilette della 'Freccia 
dell'Etna», il rapido che colle
ga Palermo a Torino, in sosta 
per qualche minuto alla sta
zione Ostiense di Roma. La 
bomba, come hanno voluto 
sottolineare più volte gli inve
stigatori, cosi com'era confe
zionata non poteva esplode
re. Un messaggio chiaro, co
me se chi ha piazzato l'ordi
gno avesse voluto dire -se vo
glio la faccio esplodere». Un 
avvertimento che arriva tre 
giorni dopo l'attentato alla 
caserma dei carabinieri di 
Gravina. Proprio il 18 settem
bre scorso commentando a 
caldo l'episodio il ministro 
dell'interno Nicola Mancino 
aveva lanciato l'allarme. «È la 
reazione della mafia all'offen
siva delle forze dell'ordine. 
Temiamo una nuova strategia 
tesa a bloccare il rinnova
mento». E ieri notte, puntuale, 
la nuova, grave, intimidazio
ne. 

L'allarme è scattato a mez-

zanottc e trentacinque con 
una segnalazione arrivata agli 
agenti del Sisde. Il treno, par
tito alle lunedi mattina alle 
12,27 da Messina, aveva ap
pena effettuato una sosta di 
un quarto d'ora a Napoli da 
dove era ripartito alle 23. Giu
sto il tempo di avvertire il ca
postazione e la questura di 
Roma. Alle 00,52, quando il 
convoglio e entrato nella sta
zione decine di poliziotti, arti
ficieri, carabinieri e uomini 
della Digos erano già sul po
sto. I passeggeri, circa trecen
to persone, sono stati fatti 
scendere con una scusa. -Il 
treno ha un guasto e non può 
proseguire - ha gridato il ca
postazione dall'altoparlante. 
E mentre la gente saliva su un 
altro convoglio predisposto 
apposta per loro, partito poi 
alle due di notte, gli artificieri 
hanno iniziato a ispezionare i 
vagoni. Alle 2,15, passata cir
ca un'ora e mezza, gli agenti 
hanno trovato il pacco. Era 
nella toilette della carrozza 
14, seconda classe, il terzo va
gone del convoglio, prove
niente da Siracusa e aggiunta 
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Il capostazione: «Non ho avuto 
neanche il tempo di pensare 
Certe paure non si dimenticano» 

M i ROMA -Il telefono ha squillato due minuti prima che il treno 
entrasse nella stazione. "Blocchi l'espresso 810" mi hanno detto. 
Un momento prima stavo fumando, in silenzio nel mio ufficio. 
Poi, di colpo, la paura, non ho avuto nemmeno il tempo di pen
sare. Certe paure non si dimenticano». Sorride ora il signor Car
mine, un omino esile e gentile, un glosso paio di occhiali sul vol
to affilato e pallido. Ma la prima cosa che racconta e che lui le 
bombe sui treni ce le ha in testa dal 2 agosto dell'80, quando sal
tò in aria la stazione di Bologna e lui era 11 , allievo allora della 
scuola professionale. Ieri notte Carmine era il caposlazionc di 
turno alla stazione Ostiense e alle 8 del mattino, quando nella 
stazione è onnai tornata la calma, accetta di raccontare la sua 
avventura, «L'espresso 810 avrebbe dovuto sostare alla stazione 
ostiense fino alla 1.04. Prevedendo una sosta più lunga ho fatto 
annunciare dagli altoparlanti un ritardo dovuto a ragioni di servi
zio. È stato allora che, uscendo dal mio ufficio mi sono spaventa
to: la stazione era letteralmente assediata da centinaia di uomini 
della Digos, della Dia, degli artificieri, della polizia, dei carabinie
ri. Nessuno mi diceva niente, solo mezze frasi, parole smozzica
te,c'era molta tensione». All' 1.15. i passeggeri dell'espresso sono 
stati fatti scendere e caricati su altre vetture. «Abbiamo composto 
un altro treno. I passeggen non credo si siano resi conto di nulla. 
La bomba - dice - credo sia stata trovata intorno alle 3. È stalo 
quello, (orse, il momento in cui ho avuto più paura. Mi sono alza
lo ^nnn Marito sull.'i hnnchinn r* ho prnvato nn.i strnttn In r-tioro 
La stazione si era completamente svuotata. Per un momento ho 
temuto che mi avessero lasciato solo, con quel treno che poteva 
esplodere». 

Awertìmento o depistaggio 
La bomba doveva essere trovata 
• 1 ROMA. Si 6 trattato di una 
riedizione riveduta e corretta 
della falsa autobomba scoper
ta a Roma in via dei Sabini, a 
pochi metri da palazzo Chigi. 
Anche in questo caso è saltato 
fuori un ordigno dal limitato 
potenziale distruttivo, artigia
nale nella fabbricazione e che 
per giunta non sarebbe mai 
esploso. E anche in questo ca
so un «provvidenziale» confi
dente ha pensato bene a met
tere gli inquirenti, in questo ca
so il Sisde, sulla pista giusta e 
•'•ordigno- e stato puntual
mente trovato. Proprio come si 
voleva. 

L'episodio della bomba ri
trovala sul treno Palermo-Tori
no, tra gli addetti ai lavori, e let
to in questo modo. Nessuno di 
loro crede seriamente che sia 
stato sventato un attentato in 
preparazione e nemmeno, no
nostante le dichiarazioni di cir
costanza, che si sia trattato di 
un trasporto di esplosivo bloc

cato dall'intervento della poli
zia. No. Si tratta dì qualcosa di 
diverso. Di un avvertimento, di 
un diversivo oppure di un de
pistaggio. Mollo di più si potrà 
capire quando sarà chiaro in 
quale ambiente il confidente 
del Sisde abbia «pescato» la 
notizia. Quello che è certo è 
che, comunque, si sta tentan
do in tutti i modi di alimentare 
la strategia della' tensione, 
creando un clima di paura e 
insicurezza. Un modo per far 
salire le «quotazioni» al ricatto 
criminale - e non solo mafioso 
• attraverso il quale si tenta di 
condizionare questa diflicile 
transizione politica. 

La bomba, priva di innesco, 
non avrebbe dovuto esplode
re. Difficile credere anche ad 
un trasporto: negli ultimi due 
anni in Italia sono circolate 
quantità enormi di esplosivo. 
Non c'era assolutamente biso
gno di usare questo sistema 
per inviare quattro chili di Irito-
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Se il razzismo sta nel portafoglio 
• I PALERMO. «Palermo» è il 
marchio scello da una società 
tedesca per lanciare sul mer
cato in germania uno speciale 
portafoglio antifurto. Il mes
saggio è chiaro: se resiste perfi
no a Palermo, c'è da star sicuri 
sull'assoluta inviolabilità del 
borsellino a prova di ladri. La 
campagna che sfrutta il nome 
del capoluogo siciliano, allusi
vamente accreditato come ter
ra di borseggiatori terrore dei 
turisti, e ospitata dalla Cb&v di 
Darmstad, colosso della vendi
ta per corrispondenza, nel pro
prio catalogo, inviato a 300 mi
la famiglie tedesche. «Palermo» 
vene offerto al pubblico come 
«uno speciale portafoglio in 
pelle pura antifurto da inserire 
nella cintura per tutelare i tuoi 
viaggi e le tue vacanze». 

La notizia viene dalla agen
zia di pubblicità «Young & Ru-
bicam». È stato il presidente 
dell'agenzia, Gavino Sanna. a 
notare casualmente sul catalo
go il portafoglio «Palermo», in 
occasione di un recente viag
gio a Dusseldorf. «É un vero 

Se non vuoi restare senza soldi, se non vuoi che lesti 
borseggiatori infilino le mani nelle tue ta
sche...«compra il portafogli Palermo». È a prova di 
quelli che vivono nell'estremo Sud dell'Italia, in Sici
lia. Se resiste a loro...È questa la sconcertante trova
ta pubblicitaria di un colosso della vendita per corri
spondenza tedesco. Gavino Sanna, pubblicitario di 
casa nostia chiede il ritiro dal mercato del prodotto. 

peccato che in un paese civile 
come la Repubblica federale 
tedesca circoli roba del genere 
- commenta Sanna -. Quando 
la pubblicità fa propri concetti 
razzisti e pregiudizi, allora vuol 
dire che il virus è entrato nel-
l'immaginano collettivo. Noi 
chiediamo di cancellare il por
tafoglio «Palermo» dal catalogo 
della Cb&v. E subito». 

Non e' la prima volta che 
una vecchia immagine della 
Sicilia, quella più legata a una 
visione macabra e folkloristica 
insieme deiia mafia, viene uti
lizzata a fini commerciali. L'ul

timo caso, sempre in Germa
nia, la primavera scorsa, ò il 
gioco di società omonimo del 
portafoglio. Allora «Palermo» 
era diventato un percorso da 
giocare ai dadi, fra agguati ma
fiosi, mazzette, appalti. Prima 
ancora, un'industria di abbi
gliamento aveva realizzato 
cartelloni pubblicitari che ri
traevano la top model Linda 
Evangelista e cinque anziane 
donne siciliane vestite di nero 
e coperte dai tradizionali scial
li, fotografale con la scusa di 
una «campagna benefica». Ix> 
slogan era «La bella e le be
stie»: per questa vicenda, e in 

corso una causa davanti alla 
magistratura messinese, cui le 
•bestie» hanno chiesto di esse
re risarcite per l'uso della loro 
immagine. «In giro ci sono 
molti sciacalli - dice Sanna - e 
anche in Italia c'ò gente che 
sputa sul piatto dove ha man
giato fino a ieri. Ma il nostro 
dovere di pubblicitari e di citta
dini ci spinge a rispondere a ri
spondere con una reazione 
energica a simili provocazio
ni". Il presidente della «Young 
& Rubicam» ricorda la vecchia 
proposta, mai realizzata, dei 
creativi italiani all'allora presi
dente del consiglio, Giuliano 
Amalo, per una campagna 
che rilanciasse l'immagine 
dell'Italia all'estero. «Credo 
che una simile inerzia non fac
cia altro che favorire chi dell'i-
talia ama veicolare una visione 
a tutti i costi negiitiva e crimi
nale», osserva Sanna, per il 
quale occorre fermare subito il 
portafoglio «Palermo» e passa
re a una «controffensiva pub
blicitaria per riabilitare il no
stro paese con ym^ campagna 
sui suoi aspetti positivi». 

in aria la saracinesca di un 
negozio. E l'esplosivo, di tipo 
comune e facilmente reperi
bile, in genere viene utilizzato 
proprio per intimidire i com
merciami che non vogliono 
pagare il pizzo. Ma la telefo
nata arrivata mezz'ora prima 
che il treno si fermasse alla 
stazione Ostiense e la presen
za della miccia sono elementi 
che lasciano poco spazio al 
dubbio. Anche se e esclusa la 
possibilità che la bomba do
vesse effettivamente scoppia
re. Anche se il tipo di esplosi
vo è molto diverso da quello 
utilizzato per gli attentati di 
via Fauro, di via dei Sabini, 
per quelli di Milano e Roma e 
il quantitativo, appena quat
tro chili, avrebbe provocato 

solo lievi danni. 
«La miccia era molto corta 

- è stato fatto notare - e una 
volla innescata con l'aggiunta 
di un detonatore, avrebbe 
consentito all'autore dell'at
tentato un tempo di fuga in
credibilmente ridotto: non 
più di quaranta secondi. 
Troppo poco per non essere 
coinvolti nell'esplosione o 
per scappare senza dare nel
l'occhio». 

Un messaggio mirato dun
que, teso ad alimentare la 
strategia della tensione. 
Un'ulteriore intimidazione 
nei confronti dello Stato. «Po
teva trattarsi di questo - ha 
detto ieri Mancino, presente 
in questura insieme al capo 
della Polizia Vincenzo Parisi 

per l'inaugurazione della 
nuova sala operativa - ma 
poteva anche trattarsi di qual
cos'altro. Aggiungere un de
tonatore in un secondo tem
po non era certo cosa impos
sibile. È stata l'efficienza dei 
nostri servizi ha consentito di 
sventare l'attentato». Dello 
stesso avviso Vincenzo Parisi 
che ha voluto comunque lan
ciare un monito: «La mafia -
ha detto - è ancora forte. Ha 
avuto perdite e i suoi quadri 
sono sconquassati per la de
fezione di 500 dei suoi uomini 
che ora collaboranop con la 
giustizia, ma ora è anche più 
pericolosa e le nuove tenden
ze possono collocarsi in sin
tonia con le bombe per inti
midire lo Stato».. 

Un vagone 
della «Freccia 
dell'Etna» dove 
è stato trovato 
l'esplosivo e, 
sotto, due 
agenti con le 
buste 
contenenti la 
miscela di 
nitrato di 
ammonio e di 
tritolo 

lo e nitrato di ammonio. A To
rino • se Torino era la destina
zione finale - un qualsiasi 
gruppo criminale avrebbe avu
to decine di possibilità per re
perire con relativa facilità l'oc
corrente per fabbricare un pic
colo ordigno. E allora? La 
bomba è stata messa in quella 
toilette solamente perchè ve
nisse ritrovata. 

C'ò un'altra circostanza che 
desta non pochi sospetti. L'i
potesi, in questo caso, è che 
l'ordigno sia stato fabbricato 
da alcuni mafiosi con l'inten
zione di mandare un avverti
mento. Se cosi è stato, significa 
che i mandanti non solo sono 
stati in grado di sistemare l'or
digno, ma sono stati anche ca
paci di far si che la notizia 
giungesse ad un confidente 
del servizio segreto civile che a 
sua volta la riferisse, facendo 
scattare l'allarme. Una situa
zione, per intenderci, non 
troppo diversa da quella rac

contata dal pentito di mafia (e 
collaboratore del Sisde) Leo
nardo Messina, che ha spiega
to come le cosche fossero in 
grado, proprio tramite i contat
ti che avevano con i servizi, di 
far circolare informazioni de
pistanti o, comunque, di esse
re in grado di far arrivare a chi 
di dovere quelle informazioni 
che ritenevano opportune. In
somma, se cosi fosse, si sareb
be di fronte ad una buona ca
pacità di manovra della crimi
nalità. 

Ma, tra le ipotesi che vengo
no vagliate con maggiore at
tenzione, c'è anche quella del 
depistaggio. Non tanto perchè 
c'è già un precedente analogo: 
quello delle armi e dell'esplo
sivo fatto ritrovare sul rapido 
Taranto-Milano, nel tentativo 
di depistare le indagini sulla 
strage di Bologna: quanto piut
tosto perché la provenienza 
del treno, la Sicilia, fa automa
ticamente pensare ad un ruolo 

di Cosa Nostra in tutta la vicen
da. E forse c'è qualcuno che, 
in questo momento, ha uno 
specifico interesse ad attribui
re alia mafia molte più respon
sabilità di quelle che, realmen
te, ha. Un modo perché i riflet
tori siano puntati esclusiva
mente su Cosa Nostra, con il ri
sultato di lasciare in ombra al
tre situazioni. 

Insomma, il ritrovamento 
dell'ordigno sul rapido diretto 
a Torino suscita meno entusia
smi di quelli che vengono mo
strati ufficialmente. Non si è 
trattato di una «brillante opera
zione». Semmai si è di fronte 
ad un episodio oscuro. Un epi
sodio che dimostra come la 
strategia della tensione sia de
stinata a continuare. E come, 
in ogni fase politica travagliata, 
entri in scena un «convitato di 
Pietra», con l'obiettivo di semi
nare caos e terrore. Con le stra
gi, ma anche con depistaggi e 
avvertimenti. 

Strage rapido 904 
Schaudinn: «Venni 
aiutato a fuggire» 
Friederich Schaudinn, l'artificiere della mafia con
dannato a 22 anni di reclusione per la strage del ra
pido 904 in una intervista alla televisione tedesca 
sostiene di essere fuggito dall'Italia con l'aiuto delle 
autorità italiane». La frase non è stata confermata 
dai magistrati della Procura fiorentina. Su richiesta 
della magistratura è stata tradotta in italiano la tra
scrizione dell'intervista. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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ma FIRENZE. «Le autorità ita
liane mi hanno aiutato a fuggi
re». Lo sostiene Fnederich 
Schaudinn, l'elettrotecnico di 
Cosa Nostra, in una intervista 
alla rete televisiva ledesca 
ZDF, andata in onda il 2 ago
sto scorso e L'adotta in italiano 
su richiesta della Procura fio
rentina. Su di lui ha indagalo la 
Guardia di Finanza di Trieste 
per un traffico di armi mentre il 
procuratore Pier Luigi Vigna 
ha aperto un fascicolo sulle 
possibili protezioni che gli sa
rebbero state accoidate dai 
servizi. 

Schaudinn nell'intervista te
levisiva però non scende in 
particolari. Ribadisce di essere 
fuggito nel luglio 1988 da un 
appartamento di Ostia dove si 
trovava agli arresti domiciliari 
e di aver raggiunto il consolato 
tedesco a Roma. «In meno di 
due ore ottenni il passaporto. 
Sette ore dopo ero in Germa
nia e cosi non ho potuto più 
essere estradato» conclude il 
tecnico che in Italia deve scon
tare una condanna definitiva a 
22 anni di reclusione. Anche 
nell'intervista alla ZDF il tecni
co slavo-tedesco condannato 
per la strage del rapido 904 
(16 morti e 266 feriti il 23 di
cembre 1984) nbadisce la 
propria estreneità alla strage 
del 904 che al più recente at
tentato di via dei Georgofili a 
Firenze. 1 magistrati toscani 
non hanno confermato la frase 
di Schaudinn. Alle dichiarazio
ni del tecnico slavo-tedesco si 
devono aggiungere quelle del 
procuratore di Francoforte il 
quale sostiene che le autorità 
italiane non hanno mai inviato 
una nchiesta di rogatoria per 

Schaudinn. Non si comprende 
se il magistrato si nfensca alla 
rogatoria per la strage del 904 
o per l'attentato a Firenze. Per 
la giustizia italiana Schaudinn 
è un latitante, nei suoi confron
ti è stato spiccato un mandato 
di cattura intemazionale. Per i 
magistrati di Oltralpe, che lo 
hanno prosciolto al termine di 
una loro istruttoria, l'elettrotec
nico non deve rispondere di 
niente. L'uomo accusato di 
aver fornito il radiocomando 
per il rapido 904 vive tranquil
lamente a Francofone con la 
moglie Anke e i due figli. Per 
l'attentalo di via dei Georgofili, 
Schaudinn è stato chiamato in 
causa da una turista tedesca 
che lo avrebbe visto a Firenze 
due giorni prima dell'attentato. 
La donna avrebbe riconosciu
to in una foto pubblicata dal 
quotidiano «Die Welt» Schau
dinn come l'uomo che il 25 
maggio, due giorni pnma della 
bomba, avrebbe compiuto 
una visita alla pensione «Quisi-
sana» in Lungarno Archibusieri 
a pochi metri da via dei Geor
gofili. Un «riconoscimento» im
mediatamente segnalato a Fi
renze dalla polizia di Ambur
go. La Digos fiorentina incan-
cò l'Interpol di svolgere indagi
ni per ncostruire i movimenti 
dell'artificiere della mafia nei 
giorni immediatamente prece
denti e successivi alla strage. 
Venne richiesto anche una fo
to di Schaudinn più recente di 
quelle attualmente a disposi
zione delle forze dell'ordine 
italiane. Ma fino ad ora la poli
zia italiana non ha ottenuto al
cuna risposta. Un filone inve
stigativo da percorrere fino in 
fondo una volta pcrtutle. 

Il Gip respinge la querela 

L'«Unità» non ha diffamato 
l'ex sottosegretario 
Dino Madaudo, del Psdi 

ma ROMA. L'Unità non ha dif
famato il parlamentare social
democratico Dino Madaudo. 
discusso sottosegretario nei 
governi Andreotti e Amato, ri
spettivamente al ministero del
le Finanze e della Difesa. Ma
daudo aveva querelato il no
stro direttore responsabile, 
Giuseppe F. Mennella. il colla
boratore Antonio Roccuzzo ed 
il consigliere provinciale del 
Pds messinese, Michele Sorbe-
ra, difesi dall'avvocato Fausto 
Tarsitano.per l'articolo «Ligio 
onorevole a Roma, pessime 
amicizie in Sicilia» che era 
comparso nel numero dell'I 1 
novembre 1992. 

Nel testo si dava conto di nu
merosi episodi, testimonianze, 
atti giudizian e parlamentari 
nei quali vengono descritti rap
porti e scambi elettorali inter
corsi tra Madaudo ed espo
nenti della criminalità organiz
zata. 

Il giudice per le indagini pre-
liminan. Stefania Di Tamassi. 
ha ritenuto che i fatti narrati 
erano veri e che il nostro gior
nale aveva solo «esercitato il 
diritto di cronaca e di critica» e 
perciò andava assolto perchè 
il fatto non costituisce reato. 

Il pubblico ministero e i di
fensori del gionale avevano 
chiesto che non v'era luogo a 
procedere perchè le nostre in
formazioni erano «suffragate 
da fatti nscontati e raccontati 
correttamente». 

Sul parlamentare socialde
mocratico Dino Madaudo ci 
sono state ultimamente vicaci 
polemiche, seguite alla pubbli
cazione di una foto nella quale 
il parlamentare, durame un 
comizio in Sicilia, era accanto 
a personaggi poco raccoman
dabili. Una circostanza che 
aveva provocato alcune inter
rogazioni parlamentari. 

Insieme a Gaetano Ortolani in manette altre otto persone, c'è anche l'ex segretario psi 

Mise in vendita il latte infetto per vendetta 
Napoli, arresti per il coordinatore sanitario 
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mB NATOLI Accuse pesanti 
come macigni, quelle cadute 
sulla testa del coordinatore sa
nitario del comune di Napoli, 
Gaetano Ortolani, arrestalo ie
ri, assieme ad altre olto perso 
ne. Sarebbe stato lui stesso a 
favorire lo scorso mese di lu
glio la vendita del latte infetta
to da colibatteri. Avrebbe agito 
per ritorsione, per dare una le
zione al nuovo presidente del
la Municipalizzata, che era in
tenzionato a togliergli la con
venzione, 70 milioni annui, per 
le analisi che stabiliscono la 
qualità del prezioso alimento. 
Non solo. Per dissipare i so
spetti sul suo operato, e dare di 
sé l'immagine di funzionano 
solerte, il coordinatore sanita
rio avrebbe poi denunciato 
pubblicamente l'immissione 
sul mercato ilei latte avariato. 

Oltre al professor Gaetano 
Ortolani, in manette sono finiti 
il direttore del servizio lattiero 
della Sme-alimentari, Alfredo 
Gaetani: l'ex direttore della 
Centrale del Latte di Napoli, 
Andrea Monda; l'ex segretario 
provinciale del Psi napoletano 
ed ex membro del consiglio di 
amministrazione della Munici
palizzata. Antonio Cimmino; il 
biologo Mauro Cosentino, e i 
quattro tecnici di laboratorio 
Gennaro Giacobelli, Eduardo 
Aunno, Gregorio Conte e Sal
vatore Di Vicino. Le accuse 
vanno dall'abuso d'ufficio alla 
corruzione e alla concussione. 
Il professor Ortolani è ritenuto 
responsabile anche di aver 
permesso la commercializza
zione del latte inquinato. Nel 
corso dell'inchiesta sono 
emerse altre irregolantà che 

hanno indotto i magistrati a fir
mare i nove ordine di custudia 
cautelare eseguiti ieri mattina 
dalla Digos e dai carabinieri. 

Ma andiamo per ordine. Il 
professor Ortolani ha il suo uf
ficio nei locali della Usi 44. 
Qui, da anni, il coordinatore 
sanitario effettua anche le ana
lisi sul latte prodotto dalla Cen
trale di Napoli. Infatti, il profes
sionista ha una convenzione 
con la Municipalizzata, nono
stante i controlli sulla qualità 
del latte spettino alla Usi 46. 
Nei mesi scorsi, ai vertici del
l'azienda arriva il dottor Mar
cello Landi, il quale decide di 
non rinnovare più il contratto 
con Ortolani. Comincia la ri
torsione del coordinatore sani
tario del Comune, che, il 24 lu
glio scorso, denuncia l'immis
sione sul mercato di latte ava
riato. Secondo gli investigatori, 

quel giorno. Ortolani annuncia 
con molte ore di ritardo ai re
sponsabili della Centrale (il re
sponso delle analisi viene co
municato normalmente all'al
ba, prima dell'uscita dei ca
mion con il latte) che il pro
dotto contiene altissimi valori 
di colibatteri. Scatta l'allarme, 
ma è troppo tardi: le buste con 
il prezioso alimento hanno già 
raggiunto botteghe e super
mercati. All'assessore comu
nale all'ambiente Alberto Ga
rofalo non resta che emettere 
un'ordinanza per impedire il 
consumo del latte inquinato 
dai batteri. Insomma. Ortolani 
vuole screditare l'azienda. Die
ci giorni dopo, siamo al 5 ago
sto, per dissipare ogni sospetto 
sul suo operato, ma anche per 
accreditarsi come funzionano 
solerte, firma un'ordinanza 
che vieta, in molti quartieri na
poletani, l'uso dell'acqua po

tabile, perchè «troppo carica di 
manganese e nitrati». Successi
vamente si scoprirà che quelle 
analisi sono vecchie di alcuni 
mesi. 

Secondo i sostituti procura
tori Rosario Cantelmo. Nicola 
Quadrano e Nicola Del Giudi
ce, il coordinatore sanitario 
del comune di Napoli, insieme 
all'ex direttore della Centrale 
Monda, si sarebbe adoperato 
per impedire il risanamento 
dell'azienda e favorirne la pri
vatizzazione. Inoltre. Monda e 
Cimmino sono anche accusati 
di aver agevolato l'imprendito
re Giuseppe Gravante con la 
stipula di contratti a trattativa 
privata particolarmente van
taggiosi per quest'ultimo. In 
particolare, i due avrebbero 
ceduto alla «Fattoria Malese» la 
commercializzazione del mar
chio di «Alla qualità» della Cen
trale del l-alle di Napoli 


